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Campidoglio 

Nuovo rinvio per la graduatoria delle preferenze 
quando mancano solo 10 dei 3.575 seggi 
Capolista de 136mila voti, 133mila al comunista 
Escluso Ferri. Penalizzati gli amici di Sbardella 

Garaci e Reichlin distaccano Canato 
Garaci, Reichlin, Carraro: è questo l'ordine di arri
vo nella corsa delle preferenze alle elezioni di Ro
ma. Nella De Vittorio Sbardella è riuscito ad eleg
gere un solo consigliere, contro i sei che si propo
neva. Nel Psi trionfano gli uomini di Dell'Unto che 
contestano i patti con la De. Il Psdi boccia il mini
stro dei «110» Ferri. Nel Pei oltre al capolista molti 
voti prendono Nicolìni, Cedema e Bettini. 

STIPANO DI MICHILI 

• I ROMA. Chi sono i consi
glieri che dopo in voto di do
menica entreranno nell'aula 
di Giulio Cesare? E, dentro i 
partiti, quali correnti, quali for
ze vincono? Lo scrutinio del 
voto romano, trasformato dal 
Comune in un vero e proprio 
stillicidio, sta tenendo fino al
l'ultimo i candidati con il (iato 
sospeso. Per le contestazioni, 
lo spoglio è stato sospeso e 
rinviato a oggi quando man
cavano 10 seggi dei 3.S7S. Ma 
gli orientamenti sono già chia
ri. Spulciando tra i nomi dei 
nuovi consiglieri, si scopre 
una pesante scondita per gli 
uomini che nella De fanno ca
po a Vittorio Sbardella, men
tre nel Psi trionfano I candida
ti vicini a Paris Dell'Unto. E tra 
chi ha votato Pei, grande suc
cesso per Alfredo Reichlin, 
rimpianto per la Roma .effi
mera» di Renato Nicolìni. 

De. ilo a Vittorio glielo ave
vo detto: facciamo una bella 
campagna marxista-leninista-
settaria, portiamo pochi nomi 
ma portiamoli bene. Lui inve
ce ne ha voluti portare parec
chi tutti insieme, ed è finita co
me e finita-. Cosi, uno dei se
guaci di Sbardella racconta la 
«débàcle* della strategia messa 
a punto dal capo andreottiano 
per la conquista del gruppo 
Scudocrociato. La sconfitta è 

pesante. Scorriamo la lista de
gli eletti de. L'unico portato in 
consiglio da Sbardella è Mauro 
Casanatta (naturalmente oltre 
le faville fatte col Movimento 
popolare per il capolista Eroi
co Garaci, che ha lasciato tra 
sé e il secondo, Michelmi, qua
si rjOmila suffragi). Ma Sbar
della era Intenzionato a far 
eleggere almeno altri cinque 
candidati: Laura Ottaviani, Ro
berto Mezzaroma, Pasquale 
Donato, Paolo Cicerone e Pier 
Paolo Saleri. Nessuno di loro 
ce l'ha (atta. In Campidoglio 
tornano invece Edmondo An
gele, ex capogruppo, di fede 
sbardelliana, e Corrado Ber
nardo, andreottiano puro. Ma 
entrambi sono arrivati al tra
guardo senza l'aiuto di Sbar
della. «Vittorio mi ha detto: or
ganizzati da solo - racconta 
ora Angele - cosi portiamo un 
numero maggiore di persone, 
senza tantissimi voti*. E pro
prio qui il meccanismo sì é in
ceppato. Troppi candidati a ri
partirsi le preferenze, e cosi 
l'hanno spuntata gli altri. Co
me i forlaniani di Gabriele Mo
rì, che è riuscito a trascinarsi 
dietro una truppa formata da 
Lorenzo Cesa, Francesco Ciof-
farelli e Beatrice Medi. Un suc
cesso anche quello della sini
stra. Entrano Berardino Ami
noti, Carlo Peionzi, Ugo Soda-

Alfredo Reichlin, Enrico Garaci e Franco Carraro: i più votati dai romani 

110 più votati 

Enrico Garaci (De) 
Alfredo Reichlin (Pei) 
Franco Carraro (Psi) 
Alberto Michelini (De) 
Gianfranco Amendola (Verdi) 
Renato Nicolìni (Pei) 
Antonio Cederna (Pei) 
Ruspoli Sforza (Msi-Dn) 
Gabriele Mori (De) 
Massimo Palombi (De) 

136.821 
133.017 
119.530 
78.881 
41.855 
41.684 
36.871 
34.810 
34.704 
34.256 

no e Paolo Rkxiotti. Poi c'è la 
corrente di Cabras, con Anto
nio Gerace e Mano Baccini. In* 
fine i (anfanianì Piero Meloni e 
Gianfranco Calcagni. Insom
ma, la conquista del gruppo 
capitolino, al quale Sbardella 
mirava da tempo, non si è rea* 
lizzata. E sarà ben difficile per 
lui piegare ai suoi voleri la 
maggior parte dei 27 eletti. «La 
composizione del gruppo con
siliare ha visto una secca scon
fitta degli amici di Sbardella», 
conferma Elio Mensurati, lea
der dei demitiani. 

Psi. Dietro Franco Carraro 
(119mìta preferenze), il gran
de successo è quello di Paris 
Dell'Unto. L'ex leader del par
tito a Roma, che Craxi ha cer
cato di <norma!Ì2zare» lo scor
so anno, appena prima di de
cidere l'appoggio alla giunta 
Giubilo, è riuscito a far arrivare 
in Comune tutti e quattro i suoi 
candidati: Gianfranco Reda-
vid, ex assessore, Edda Bareti, 

Bruno Marino, ex capogruppo, 
e Renato Masini. Inoltre, ha 
contribuito ad eleggere Paolo 
Portoghesi, quarto con 13.209 
consensi. Ma cosa vuol dire la 
vittoria di Dell'Unto? Che buo
na parte del gruppo socialista 
deve la propria elezione a co
lui che ha definito anche re
centemente la De «inaffidabi
le», accusandola di essere un 
partito che «non dà garanzie a 
nessuno», che ha chiesto una 
giunta di sinistra. Ma non è tut
to: Alberto Quadrana e Oscar 
Tortosa sono stati etetti grazie 
a un altro deputato socialista 
della sinistra, Raffaele Rotirolì. 
Infine, un successo per Gerar
do Labellarte, ^guace di Ne-
vol Querci, anch'esso molto 
crìtico verso l'alleanza con gli 
uomini di Giubilo e Sbardella. 
Craxlano sicuro, oltre a Carra
ro, solo Daniele Renerà, figlio 
di Massimo, dirigente Rai. 

Pel. Il capolista Alfredo Rei
chlin, almeno stando ai dati 

diffusi nella incredibile manie
ra scelta dal Campidoglio, si 
vede soffiare solo per un pu
gno di voti da Garaci (133.017 
contro 136.821), grazie all'ipe-
rattivismo di Mp, il traguardo di 
consigliere più votato. Ha co
munque avuto una preferenza 
molto grande tra gli eletton. 
Tanti voti anche per Goffredo 
Bettini (29.125), segretario del 
Pei romano, numero cinque 
della lista. Votatissimo Renato 
Nicolini; secondo, con 41.684 
voti. Tanti voti anche per Anto* 
nio Cedema (terzo con 
36.871), seguito da Enzo For
cella (22.764) e dalla storica 
Anna Rossi Doria (17.180). 
Tra i rieletti, fino a questo mo
mento, ci sono il capogruppo 
uscente Franca Prisco, Walter 
Tocci, Piero Salvagni, Sandro 
Del Fattore e Augusto Batta
glia Entrano per la prima volta 
in consiglio comunale Paola 
Piva, ricercatrice del Labos, e il 
professor Fausto Antonucci, 

che si occupa di psichiatria. 
Verdi. È arrivato l'atteso 

successo personale per il ca
polista dei Verdi, l'eurodepu
tato Gianfranco Amendola 
(41.855), che nella capitale è 
stato pretore per 19 anni. Di
stanzia di gran lunga il secon
do eletto, Francesco Rutelli 
(13.191). Terza Rosa Filippini 
(diecimila circa). Entrano, tra 
gli altri, l'assessore provinciale 
Athos De Luca e l'ex segretaria 
dt Dp Loredana De Petns. Non 
ce l'hanno fatta nessuno dei 
due consiglieri uscenti, Paolo 
Guerra e Caterina Nennì. Né 
rientrerà in consiglio Giuliano 
Ventura, eletto nell'85 per Dp e 
approdato ai Verdi Arcobale
no nei mesi scorsi. Un gruppo 
composito, quello verde. «Ma 
in ogni modo - ha già avvertito 
Amendola - con la De roma
na, per una questione di eco
logia, non voghamo avere 
niente a che fare». 

Prl, Psdl e PU. Nel Pri 

L'area Zac attacca Sbardella 
e sfida Forlani: «Ora il sindaco alla De» 

Oscar Mamml (22.460) e Su
sanna Agnelli (13.691) hanno 
prevalso sui vecchi consiglieri. 
Unico rieletto l'ex assessore ai 
Mondiali Saverio Coltura. Cla
morosa nel Psdi, invece, l'e
sclusione dell'ex ministro Enri
co Ferri (9.215), unico capoli
sta a non entrare in Campido
glio. Lo ha distanziato, con mi
gliaia di preferenze, l'ex asses
sore Robinio Costi (16.302), 
che ha permesso anche l'ele
zione del secondo socialde
mocratico Roberto Cenci 
(10.425). «Andava troppo pia
no, a 110», commentano bef
fardi alcuni militanti del sole 
nascente romano. Nel Pli, con 
un solo seggio, viene eletto 
Paolo Battistuzzi a scapito del
l'ex assessore Alciati. 

Antiprolblzlonlstl. Marco 
Pannella s'era fatto mettere 
numero due, dietro Marco Ta-
radash. Ma, inutile dirlo, l'uni
co seggio l'ha conquistato lui: 
17.139 a 7.799 

-tVMìr %)m^m&* 

Un attacco a Garaci per la conferenza stampa tenuta 
nella sede dì CI. Un avvertimento ad Andreotti e For
lani: «Il risultato elettorale ci impone di chiedere un 
sindaco de». Cosi - mentre continua la polemica per 
le irregolarità del voto in Campidoglio - la sinistra 
scudocrociata prova a giocare le sue carte. Se Carra
ro dev'esser «incoronato», insomma, che almeno 
qualcuno in casa de paghi un prezzo assai alto... 

{•ROMA «Garaci ha co
mincialo col piede sbaglia
to. La sede della De, a Ro
ma, è a piazza Nìcosia. Sce
gliere Il Movimento popolare 
per la sua prima conferenza 
stampa ripropone una serie 
di interrogativi». Rincuorata 
dalla distribuzione delle pre
ferenze (che danno alla 
squadra di Sbardetla molti 
meno eletti di quanti spera
va) , ripresasi dall'uragano di 
trionfalismo e di minacce 
scatenato dal clan andreot
tiano, convintasi di aver an
cora buone carte da giocare, 

la sinistra de romana è tor
nata ieri in campo lancian
do due avvertimenti alla 
maggioranza che governa lo 
scudocrociato a piazza del 
Gesù e a piazza Nìcosia. Il 
primo è per Garaci in perso
na: non sarà iscritto alla De, 
ma è dalla De - gli ricorda 
Mensurati, leader della sini
stra scudocrociata romana -
che è stato eletto, non dal 
Movimento popolare. Il se
condo è per quanti, nella De 
«hanno assicurato gli elettori 
che non vi erano patti con i 
socialisti per cedere a Carra

ro la guida della citta». Quel 
che la sinistra de chiede -
ma il tono è di chi lancia 
una sfida che sa già non po
trà esser raccolta - è coeren
za tra le parole e i fatti: «Il ri
sultato elettorale, positivo 
per la De, impone adesso -
insiste Mensurati - di chie
dere fino in fondo un sinda
co democristiano*. 

I leader delta sinistra de, 
naturalmente, non credono 
affatto che sia questa l'inten
zione del gruppo andreottia
no e, magari, dello stesso 
Forlani. E temono, addirittu
ra, che «passi sbagliati» co
me quello della conferenza 
stampa di Garaci nella sede 
ciellina, non siano affatto in
volontari. «Noi non consenti
remo - avverte infatti Men
surati - che le iniziative di 
Garaci e Giubilo possano, 
più o meno consapevolmen
te, delegittimare la giusta 
ambizione del partito, deter

minando nei (atti le condi
zioni per l'autoesclusione 
della De alla guida del Cam
pidoglio, sovvertendo cosi la 
più chiara indicazione del
l'elettorato». 

Insomma: se sindaco so
cialista deve essere, che al
meno questo comporti il pa
gamento del pedaggio più 
alto possìbile' - in termini di 
credibilità - per chi, nella 
De, ha stretto ('«infame pat
to». Questa la linea alla qua
le sembra essere oggi anco
ra legata la sinistra democri
stiana. Una linea difensiva? 
Sicuramente. Ed una linea, 
tra l'altro, che non pare dav
vero in grado di ostacolare i 
patti siglati intomo alla pol
trona di sindaco di Roma. 
Le conferme, in questo sen
so, non mancano. «Il Popo
lo» di oggi, per esempio, 
pubblica un articolo di Ga
briele Mori - terzo degli elet
ti democristiani al consiglio 
comunale e fortaniano di 

stretta osservanza - che cer
to deve aver messo in ulte
riore allarme gli uomini del
la sinistra de. 11 fedelissimo 
del segretario scudocrociato, 
infatti, non pone alcuna pre
giudiziale per quel che ri
guarda il nome del futuro 
sindaco della città: «Discu
tiamo su tutto - scrive -. La 
De è il primo partito di Ro
ma. C'è una posizione un 
po' diversa dei repubblicani. 
C'è una richiesta socialista 
per il sindaco. Sono i due 
nodi sui quali dovrà misurar
si la nostra iniziativa politica 
da primo partito della Capi
tale». Né una parola in più, 
né una in meno. 

Il sottile braccio di ferro 
tra le «due De» vien condotto 
in un clima che resta segna
to, per il resto, dalle polemi
che intomo alle irregolarità 
del voto di Roma. Irregolari
tà che offrono lo spunto a 
molti per chiedere una radi
cale riforma dei sistemi elet-

Una veduta aerta del Campidoglio 

torali. «L'incredibile balletto 
di cifre ci ha fatto precipitare 
in atmosfere quasi sudame
ricane», accusa Renato Altis
simo. E aggiunge: «Ci chie
diamo se non sia venuto il 
momento di metter mano, 
senza egoismi di parte, ad 
un nuovo sistema elettorale 
che faccia perno sulla possi
bilità per l'elettore di sceglie
re il partito ma anche la 
maggioranza che governerà, 
di votare su collegi uninomi
nali, di scegliere direttamen

te il capo dell'amministra
zione». Stessa richiesta avan
za Filippo Caria, capogrup
po Psdi alla Camera. Diver
sa, invece, la proposta di 
Francesco Rutelli: «Adottare 
la procedura di votazione 
elettronica». «È indispensabi
le - sostiene - che in alcuni 
Comuni dove si vota nella 
prossima primavera questo 
metodo sia sperimentato, e 
che esso entri in vigore in 
tutta Italia dalle prossime 
elezioni generali». 

«Catania caso nazionale» 

Caduta la giunta Bianco 
il Fri contro i «baratti» 
tra democristiani e Psi 
• • • NOMA. L'atto di arroganza 
con cui De e Psi hanno rove
sciato la giunta istituzionale di 
Catania e dimissionato il sin
daco repubblicano Enzo Bian
co » per il Pri un fatto di «asso
luta gravila» che non potrà 
non avere «risvolti nazionali». 
É il tacco giudizio, espresso 
sulla Voce repubblicana, dal 
capo della segreteria politica 
del Pri, Giorgio Medri. Al nuo
vo asse Dc-Psi - per cui la 
giunta «della trasparenza» rap
presentava un evidente moti
vo d'Impaccio, per la parteci
pazione dei comunisti - e «In 
prima battuta alla Oc», Medri 
annuncia che la questione-
Catania vena posta in sede 
politica nazionale, ma in chia
ve assolutamente opposta a 
quella che si vorrebbe impor
re. 

•Preferiamo non dare alcun 
credito - scrive infatti Medri -
alle indiscrezioni che vorreb
bero il vertice de interessalo 

ad una trattativa incrociata 
sulle sindacature delle mag
giori città. Su questo argo
mento condividiamo esatta
mente ciò che ieri ha afferma
to Andreotti» nello smentire 
l'ipotizzato scambio tra socia-
list) e democristiani delle pol
trone di sindaco a Milano e a 
Roma. «Il rispetto per l'auto
nomia di ciascuna città - con
clude Il capo della segreteria 
politica del Pn - impedisce 
ogni logica di baratto». 

Quanto agli sviluppi della 
crisi aperta a Catania, negli 
ambienti repubblicani si con
ferma la linea manifestata dal
l'ex sindaco Bianco poco do
po il dlmissionamento: «Oc
corre una giunta sostenuta da 
un ampio accordo, perché l'e
mergenza non è finita. Per 
questo vogliamo che siedano 
di nuovo attorno a un tavolo 
tutte le forze che avevano da
to vita alla giunta istituziona
le». 

Fabio Petroni, candidato de escluso, denuncia: «Sono successe cose da regime » 
«Avevamo denunciato le clientele del gruppo dirigente del partito e ci hanno estromessi » 

«Scomparsi i miei voti, ho le prove» 
«Le elezioni nella capitale si sono svolte in un cli
ma di regime sudamericano». Fabio Petroni, candi
dato dello Scudocrociato, lancia pesanti accuse. 
«Ho le prove che in alcuni seggi i miei voti sono 
stati ridotti», afferma. Sul banco degli accusati an
che il suo partito: «Una dittatura che schiaccia gli 
avversari». E annuncia: «Su quanto è avvenuto in 
queste elezioni mi rivolgerò al magistrato». 

M ROMA. «Le elezioni nella 
capitale si sono svolte in un 
clima sudamericano. Noi 
che avevamo denunciato il 
malgoverno e le clientele del 
gruppo dirigente de romano 
siamo stati estromessi con la 
violenza. Abbiamo le prove 
di cosa è successo, le rende
remo pubbliche e le conse
gneremo al magistrato». A 
parlare è Fabio Petroni, 29 
anni, candidato nelle liste 
De con il numero 24. Dello 
scudocrociato romano è un 
dirigente: membro della di

rezione, ex segretario dei 
giovani democristiani. La 
sua piccola corrente, «Auto
nomia e partecipazione», da 
tempo attacca duramente la 
gestione del partito di Pietro 
Giubilo e Vittorio Sbardella. 
Petroni ha appena appreso, 
dai dati diffusi dal Comune, 
che è sfumata la sua elezio
ne. «Sono successe cose da 
regime!», sbotta. 

Che cosa vuol dire con 
questo? 

Fino a ieri sera io ero al 23° 

posto, tra gli eletti. Improvvi
samente sono precipitato al 
33°. 

Beh, questo può succede
re. Si vede che ha raccolto 
meno voU di altri. 

Non è cosi. In determinati 
seggi noi abbiamo avuto an
che trenta persone che pos
sono testimoniare di avermi 
votato. Ma poi, al momento 
del conteggio, quei trenta vo
ti diventavano tre. In genera
le io avevo una media di 
quattro voti a seggio. Altri 
«amici», invece, ne avevano 
2,5 per seggio. Poi, dopo 
un'interruzione molto so
spetta che c'è stata Ieri notte 
del centro di elaborazione 
dati del Comune, quei voti 
sono improvvisamente saliti 
da 2,5 a quindici per seggio. 
E ho le persone disposte a te
stimoniare 

E perché mal si sarebbero 

aconiti contro di lei? 
Noi, all'interno della De, sia
mo l'unica opposizione ad 
aver denunciato i metodi 
non democratici che vi ven
gono praticati. E per questo 
siamo stati vittime di un'ag
gressione senza precedenti 
per la sfacciataggine con cui 
è avvenuta. In pratica qual
cuno ha deciso chechi non è 
d'accordo deve sparire. Sia
mo in una situazione di regi
me, con il consenso di An
dreotti, Forlani e Crauti che si 
avvalgono di personaggi co
me Sbardella, che è solo uno 
strumento nelle loro mani. 

Lei In pratica accusa qual
cuno di aver rubato I suol 
voti, E dice di avere I testi-
moni. Cosa Intende fare? 

Preparare un dossier e chie
dere alla magistratura l'aper
tura di un'inchiesta su quan
to è avvenuto durante queste 
elezioni. Sperando che l'au

tonomia della magistratura 
esista ancora-

Ma dentro la De c o » dico
no? 

Nessuno dice niente. Nella 
De romana non c'è più de
mocrazia, i loro dirigenti si 
comportano come dei ditta
tori, pronti a schiacciare chi 
non è d'accordo con loro, 
chi non condivide il loro mo
do di fare. 

A dar manforte a Petroni 
arriva un altro esponente di 
•Autonomia e partecipazio
ne», Aldo Corazzi, ex capo
gruppo in Campidoglio ed ex 
segretario dello Scudocro
ciato nella capitale, che pro
prio pochi giorni prima delle 
elezioni aveva denunciato in 
un comunicato il rischio di 
brogli. «Andremo fino in fon
do - annuncia -. Abbiamo le 
prove di quello che è succes
so e qualcuno ne dovrà n-
spondere». OS.DM 

Pajetta: 
«Sbardella 
ha trovato 
un idraulico...» 

Qualche giornale ha ripreso una battuta («Dio non esiste, 
ma provate a trovare un idraulico al venerdì») attribuita da 
Gian Carlo Paletta (nella foto) a Woody Alien. Pajetta ien ci 
è tornato sopra. «Non era destinata alla pubblicazione, riflet
teva una certa delusione per i pnmi risultati elettorali, che lu
nedi non mi facevano trovare fausto quel giorno». «Oggi ci ri
penso. Si diceva di certi ministn o sottosegretari non ignari 
dei segreti della mafia, di seivizi segreti che tradivano i gene
rali, di monsignori che trafficavano con Celli, di candidati 
che promettevano favon in cambio di voti. Ma di computer 
che simpatizzassero per la De e le regalassero decine di mi
gliaia di voti non avevo sentito parlare mai». E allora perché 
Pajetta ripensa alla battuta di Woody Alien? «Mi pare che 
proprio di lunedi Sbardella e i suoi un idraulico lo abbiano 
trovato, qualche cosa ci ha saputo fare, anche se presto si è 
venuto a sapere che quel qualcosa era un broglio elettora
le». 

Se uniti, 
(pensionati 
avrebbero preso 
un seggio 

Se si (ossero presentati uniti, 
invece che divisi in cinque li
ste diverse, avrebbero potu
to insidiare il seggio ai libe
rali o agli antlprolbizionsiti. 
Sono 1 pensionati che hanno 
racimolato 28.200 voti rag-
giungendol'l,59%,nonmol-

to lontano dall' 1.86 della lista di Pannella o dall' 1,90 del Pli. 
Tra le cinque liste «di categoria», ha raccolto più voti quella 
del «partito dei pensionati», capolista Solvi Stubing, la non 
dimenticata ragazza dello spot «Sarò la tua birra». 

Il segretario del Pli romano, 
Camillo Ricci, proprone 
l'immediato avvìo dì un'in
chiesta tecnica, affidata ad 
esperii informatici del Cnr, 
sull'affidabilità del sistema 
di acquisizione e trattamen
to dei dati elettorali del 

Campidoglio. «Si tratta di verifiche tecniche indispensabili -
afferma Ricci - per capire se a monte delle incredibili vicen
de capitoline vi siano responsabilità dovute soprattutto a 
leggerezza e superficialità nelle scelte del sistema: se cosi 
fosse, i responsabili vanno individuati e puniti con fermez-

Il Pli per 
un'inchiesta 
sul sistema 
raccolta-dati 

Cli«automobilisti» 
si rivolgono 
invece 
alla magistratura 

Il «Movimento europeo auto
mobilisti» (che si è visto at
tribuire 3.849 voti) si è rivol
to invece alla procura della 
Repubblica con una denun
cia-querela «riguardo ad lite-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ citi vari compiuti in occaslo-
^ ™ • " • ^ ^ ^ ™ l ™ ne delle elezioni per il rinno
vo del consiglio comunale di Roma». La richiesta conclusiva 
è esplicita: «Invalidazione delle elezioni». Nell'esposto si sot
tolinea la necessità e l'urgenza del sequestro giudiziario im
mediato di tutta la documentazione che si riferisce al voto di 
domenica e lunedi «per accertare l'entità dei brogli elettorali 
che sarebbero stati compiuti in misura rilevante ai danni» 
del movimento «e di altri». ' 

Proteste 
e minacce 
dei candidati de 
non eletti 

Anche in casa de mugugni e 
minacce per la «Inattendibi
lità» dei dati diffusi dall'uffi
cio elettorale capitolino: 
Provengono da due candi
dati (Giampiero Oddi e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Gian Paolo Giovannelli) che 
• " " " ^ " • — ^ — « • « — risultano tra i primi dei non 
eletti e se la prendono con un altro de, anche lui non eletto, 
ma che li ha sopravanzati. «Mario Baccini - denunciano -
passa da una ragionevole media di circa quattro voti di pre
ferenza per seggio ad una media di oltre quindici voti per 
seggio». Per questa «evidente incongruenza» e per altre «che 
verranno successivamente documentate», i due hanno chie
sto al commissario straordinario Barbato e a) prefetto di Ro
ma un ulteriore controllo dei dati riservandosi di adire «ogni 
iniziativa opportuna a tutelare i propri legittimi interessi-, 

La questione del sindaco di 
Roma? «Questo negoziato 
non Io svolgerà io», ha soste
nuto iersera Bettino Craxi in 
un'intervista ad una rete te
levisiva lombarda. E qui ha 

' chiuso l'argomento. Ironico, 
"•""•""^"™—••••••*•••••• invece, nei confronti della 
De, sempre a proposito delle elezioni romane: «Se perdendo 
un seggio si è rafforzata, diciamo che si è rafforzata, in realtà 
ha solo contenuto quella che sembrava dover essere una 
crisi verticale: effettivamente ha affrontato le elezioni in con
dizioni mollo difficili». Per quanto riguarda il risultato sociali
sta, contìnua la «soddisfazione». Ma in definitiva «il quadro 
politico non è risultato sconvolto» 

ANDREAFRANZO 

«Il negoziato 
per il sindaco 
non è cosa mìa», 
dice Craxi 

OGGI 
con 

ELEZIONI 
ROMA CAPUT IMMUNDI 
Perché sono piaciute le merendine 
di Giubilo e Sbardella 

EST EUROPA 
Atlante del cambiamento 
Le forze in campo paese per paese 

Tripoli, bel suol d'orrori 
Cronaca di una pagina di storia 

4 l'Unità 
Giovedì 
2 novembre 1989 


